INTERVENTO DELL’AVV. PAOLO CAPPELLI PRESIDENTE DELLA UNIONE DISTRETTUALE DEI CONSIGLI DEGLI ORDINI FORENSI DELLA TOSCANA ALLA INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO DELLA CORTE D’APPELLO DI FIRENZE IL 27 GENNAIO 2007

Signor Presidente, Sig. Procuratore Generale, Autorità, Signori Magistrati, Cari Colleghi, Signori e Signori

Prendo la parola in nome ed in rappresentanza dei Presidenti degli Ordini Forensi circondariali della Toscana in quanto Presidente della loro Unione e su loro specifica delega.

L’Ordine Distrettuale di Firenze che in questa sede istituzionale tutti ci rappresenta ha già esposto, tramite il suo Presidente, il proprio pensiero che fo anche mio.

Il mio intervento è dunque “ad adiuvandum” e di precisazione di alcuni aspetti che riguardano l’avvocatura toscana dei circondari di Arezzo, Grosseto, Livorno, Lucca, Montepulciano, Pisa, Pistoia, Prato, Siena.

Ordini quelli indicati che contano 6.000 iscritti fra avvocati, praticanti con patrocinio, praticanti senza patrocinio, con una componente femminile che supera la metà.

Prima di esporre tali aspetti ritengo però necessario rendere noto a chiare lettere il disagio diffuso e condiviso e l’indignazione dei suddetti colleghi per una legislazione, anche e soprattutto recente, in tema di giustizia in generale e di avvocatura in particolare che pretestuosamente, e con impropri se non falsi riferimenti a norme europee e risibili giustificazioni, mortifica tutta l’avvocatura, ne stravolge i connotati più nobili e sembra si appresti ad ancor più limitarne il ruolo e la dignità.

Gli avvocati toscani vogliono sapere non solo dalla politica ma anche dalla magistratura nelle sue componenti associative, per avere con esse, un franco confronto di idee, quale avvocatura si vuole avere in Italia perché è assolutamente assurdo e contraddittorio esaltare a parole il ruolo, anche costituzionale dell’avvocato, per poi, nei fatti e nella quotidianità, con una legislazione dissennata, adottata senza alcuna previa e seria concertazione, umiliarne la funzione ed emarginarne l’attività, misconoscerne l’importanza fondamentale per la difesa della libertà ed il contributo costante per il vivere, il convivere, civile e democratico.

Venendo alla situazione dei circondari.

Vi è una comune e diffusa carenza di organici specie del personale amministrativo e degli uffici Nep.

Consapevoli, anche per diretti contatti con i competenti uffici ministeriali, della impossibilità di una soluzione del problema tutti gli ordini si sono prodigati per una piena informatizzazione attraverso, essenzialmente, il servizio “Polis Web” ed è imminente, ove non già attuata, l’attivazione dello stesso presso tutte le sedi.

E’ evidente che vi sarà un alleggerimento delle problematiche relative al funzionamento delle cancellerie, specie civili che sono quelle che mostrano, per la struttura stessa dei servizi che sono chiamate a rendere, maggiori deficienze.

In taluni casi si lamenta comunque sia la limitazione degli orari di accesso nelle cancellerie, sia la chiusura “a chiave” delle stesse perché il personale è impegnato nelle funzioni di assistenza al Giudice in udienza con conseguenti ritardi negli accessi anche di due o tre giorni.

Mi vengono anche segnalate altre disfunzioni o incomprensioni che velocemente elenco.

Difformità di valutazioni sul tipo di documentazione necessaria per ottenere decreti ingiuntivi (anche da Giudice a Giudice del medesimo Tribunale); mal funzionamento degli archivi dei fascicoli di parte; ove vengono passati immediatamente quelli relativi alla richiesta di decreti ingiuntivi con conseguente necessità di riprelevarli in caso di richiesta di esecutorietà del decreto o di opposizione allo stesso;

frequente e non adeguatamente comunicata la sostituzione dei Giudici con conseguente necessità, in molti casi, di ripetere le udienze;

Calendarizzazione delle udienze disordinata e non razionale e scarsa considerazione, in proposito, dei suggerimenti costruttivi degli Ordini.

Particolarmente critica appare la situazione per le sezioni distaccate del Tribunale di Livorno e per i Giudici di Pace di Pisa e Pontedera.

I rapporti con la magistratura sono tuttavia e generalmente buoni anche se venati di talune incomprensioni e salvo taluni casi più gravi che sono però oggetto di valutazione e segnalazione da parte dei singoli Ordini.

Passiamo però, per non fare solo un “elenco di lamentele”, a segnalare anche che gli Ordini della Toscana da soli, o insieme, attivano scuole di formazione forense, corsi di aggiornamento per la formazione permanente, corsi per la preparazione ed abilitazione alle difese d’ufficio, seminari, incontri di studio.

L’Avv. Russo vi ha detto della fondazione costituita per tali fini a Firenze.

Io voglio qui ricordare, in particolare, la scuola di formazione forense che in collaborazione con l’Università di Pisa vede la partecipazione di ben cinque Ordini (Pisa appunto, Lucca, Livorno, Massa Carrara e La Spezia).

Ricordo ancora che gli Ordini si sono dati di comune accordo sulla base di linee guida studiate e condivise regolamenti per l’esercizio della pratica forense ed il successivo rilascio del certificato di compiuta pratica.

Regolamenti tesi e rendere la pratica effettiva, proficua e controllata cercando di responsabilizzare al massimo gli avvocati che accettano i praticanti anche limitando il numero degli stessi per ciascun avvocato.

Particolare attenzione è da tutti posta alla deontologia attraverso corsi specifici ai praticanti, controllo attento e d’ufficio sui comportamenti degli iscritti.

In ultimo, fra le iniziative lodevoli e di ampio respiro, vorrei ricordare la Fondazione Carmignani che ha sede presso l’omonima Villa in Collesalvetti di proprietà della Cassa forense che con il definitivo assetto delle sue strutture dovrebbe, nella prossima primavera, iniziare una vasta attività che coinvolgerà non solo l’avvocatura toscana ma quella italiana ed europea conformemente ai suoi scopi che ambiscono a far funzionare un centro di alta formazione giuridica.

Un ultima notazione di tipo statistico tesa unitamente ad integrare quanto è già stato riferito e relativa ad istanze per una giustizia alternativa da attivarsi attraverso le procedure di arbitrato e conciliazione gestite dalle Camere di commercio in Toscana.

Nel periodo fra il 1.07.2005 ed il 30.06.2006 sono state amministrate 51 (cinquantuno) procedure di arbitrato.

Le domande di attivazione delle procedure di conciliazione al 31.12.2006 sono state 762 (settecentosessantadue).

Come è dato di capire la deflazione delle cause con il ricorso alle indicate procedure non è dunque, alla attualità, sperabile.

Concludo con un pensiero di auspicio e di ottimismo.

Magistratura ed avvocatura sono, nella loro generalità, forze sane.

Se sapranno mettere da parte le rispettive tentazioni collaborative, confrontarsi e non scontrarsi, guardare ciò che le unisce più di ciò che le divide, potranno, insieme salvare il sistema giustizia in Italia.

Paolo M. Cappelli

